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7Introduzione

Il testo di Gian Franco Filippini percorre diverse strade. 
All’incrocio fra cronaca, storia, memoria. Strade che gi-
rano intorno a un passato ancora “prossimo”, come il 
contesto di cui si occupa l’autore. Vicenza. In partico-
lare, il sistema dell’informazione vicentino, di cui Filip-
pini è stato protagonista e osservatore – interessato e 
interessante. Gian Franco Filippini riassume l’ambien-
te di cui si occupa fin dall’inizio. Nel titolo del capito-
lo introduttivo. Ironico ed efficace: Ho preso tre testate. 
Per indicare i tre giornali attivi, in tempi e modi diversi, 
in quest’area. Ai quali, in modo diverso, ha collabora-
to. «Il Giornale di Vicenza», ancora oggi il quotidiano 

“dominante”. Pressoché “unico”. Quindi «Il Gazzettino», 
edizione locale della “testata” presente nel Triveneto. 
O meglio nel “Nordest senza trattino”, come lo definì 
Giorgio Lago, storico autore e direttore del quotidiano. 
Infine, «Nuova Vicenza». La testata “settimanale”, attiva 
fra gli anni Ottanta e Novanta. Con risultati sicuramen-
te positivi. Sul piano della diffusione e delle vendite.  
Successivamente, declinate. Quando si trasformò, di-
venendo “quotidiano”. Perché quello spazio di mercato 
era già largamente coperto. E richiedeva risorse eco-
nomiche e umane impegnative. Eccessive, per un gior-
nale presente in tutti i punti critici della vita sociale e 
politica della città. Tuttavia, durante gli anni di attività, 
«Nuova Vicenza» ha svolto un ruolo importante. È sta-
to il “canale di comunicazione” che Filippini impose al 
centro della vita pubblica vicentina. E non solo. Perché 
i fatti e gli avvenimenti “locali” ebbero, in molti casi, ri-
levo “nazionale”. E «Nuova Vicenza» li affrontò in modo 
aperto e libero. Quindi, “Nuovo”, rispetto a quel che av-
veniva nell’informazione locale, a quel tempo. 



8 Come osserva Paolo Possamai, si trattava di un foglio 
“dichiaratamente partigiano, corsaro, provocatore”. Ma 
“totalmente libero”: il valore dell’indipendenza, anche 
dagli interessi degli azionisti stessi, viene testimoniato 
dal direttore Filippini in questo libro. Nel quale emerge 
l’importanza della “squadra” editoriale. Della compagi-
ne dei giornalisti e dei collaboratori. Fra gli altri: lo sta-
tistico-informatico Matteo Salin, gli economisti Paolo 
Gurisatti e Maurizio Caiaffa, lo storico Emilio Franzina. 
Oltre al sottoscritto.

Di certo, come sottolinea Emilio Franzina, se “«Nuova 
Vicenza» settimanale avesse continuato la sua corsa o, 
comunque, in città fosse nato un altro prodotto giorna-
listico con la stessa determinazione e gli stessi obiettivi 
di verità, e magari con una redazione come quella della 
fine degli anni Ottanta, lo scandalo della Banca Popola-
re di Vicenza (...), che ha travolto una città,  forse non 
sarebbe arrivato a compimento, o quanto meno non 
si sarebbe verificato nelle stesse forme”. Perché «Nuo-
va Vicenza» avrebbe esercitato quel ruolo di controllo 
sociale a guardia di una comunità che tanto piace al 
concetto anglosassone di stampa libera”. Per la stessa 
ragione, forse, sarebbe stato più difficile e complicato 
trasformare il piccolo aeroporto “urbano”, alla perife-
ria di Vicenza, nella base militare americana Dal Molin 
(oggi “Dal Din”), costruita in seguito. E il “movimento” 
di protesta, che si “mobilitò” dopo il 2006, con grande 
partecipazione, avrebbe avuto, sicuramente, un soste-
gno importante. 

Franzina e Possamai conoscono bene «Nuova Vicen-
za». Perché vi hanno scritto e collaborato. E Filippini 
ha diretto il giornale, in modo efficace. Fino al 1991. In 
ogni caso, «Nuova Vicenza» ha cambiato il sistema e le 
logiche dell’informazione locale. Perché, nonostante «Il 
Giornale di Vicenza» abbia assunto un ruolo “monopo-



9lista”, in ambito provinciale, oggi non è più come prima. 
Non persegue e non costituisce più un “pensiero uni-
co”. D’altra parte, i canali di informazione sono, a loro 
volta, cambiati profondamente. Insieme alla diffusione 
dei social media. Che permettono a tutti di “comunica-
re”. Informare. Raccontare e commentare i fatti in modo 

“immediato”. Senza mediatori e senza mediazioni.
Tuttavia, l’impegno di Filippini è andato oltre le “tre 

testate”. Perché le sue passioni si muovevano al di là 
dell’informazione. E si concentravano su altri “campi”. 
L’arte, in particolare. Infatti, dopo la chiusura dell’espe-
rienza giornalistica, iniziò a cercare, acquistare e ven-
dere quadri d’epoca. Aiutato e consigliato dalla moglie, 
Giuliana. Storica dell’arte. Anche a casa nostra, dove non 
c’è un solo spazio che non sia coperto di opere grafiche, 
un’intera parete è dedicata alle pitture ottocentesche ac-
quistate e/o donate, da Filippini. Che, spinto dalla pas-
sione cominciò a frequentare i “deballage” d’antichità 
francesi, belgi e olandesi, dove vide migliaia di dipinti. 
Così imparò a conoscerli e si inventò un lavoro, che ha 
continuato, con una certa fortuna, fino alla fine del 2017. 
In particolare a Parigi. Dove cercava e acquistava quadri 
e altre opere d’arte.

Ma c’è un’altra passione, meno nota, che Filippini col-
tivò. Con ottimi risultati. La “buona cucina”. Perché Gian 
Franco conosceva le tecniche eno-gastronomiche. Sape-
va cucinare bene e aveva gusto e competenza nella scelta 
dei vini. Per un certo periodo aprì un ristorante. Dove si 
mangiava bene. In un’atmosfera amica. Familiare. E si 
passavano delle belle serate. In “buona” compagnia. 

Gian Franco Filippini. Giornalista, cultore d’arte e di 
eno-gastronomia. Sempre con passione e competenza. 
Così, mi piace riprendere le conclusioni delle sue me-
morie. Che, in poche righe, riassumono appieno la qua-
lità e il “cuore” dell’uomo. Della “persona”.



10 “Se devo fare un bilancio conclusivo, nonostante gli 
alti e bassi che hanno accompagnato anche la mia esi-
stenza, dico che sono stato un uomo moderatamente 
fortunato, che ha vissuto due vite. La prima da giorna-
lista, scapolo, senza figli. La seconda da ‘antiquarietto’ 
(come mi piace prendermi in giro), sposato e con due 
figli maschi. Il giornalismo è stata una passione. Chissà 
se sarò riuscito a spiegarlo ai lettori di queste pagine”.

L’hai spiegato benissimo. Per questo non ti dimenti-
cheremo. Mai.

Ilvo Diamanti



11Premessa

Un laboratorio. «Nuova Vicenza» è stata un laboratorio. 
Nel senso di officina artigiana, dove il manipolo dei 
giovani di bottega acquisiva il mestiere concretamen-
te, praticandolo. Ma un laboratorio anche e soprattutto 
rispetto a uno stile nuovo di fare informazione in una 
provincia cristallizzata nel suo conservatorismo. E la in-
formazione liberata stimolava poi esternamente labora-
tori in ambito politico, culturale, sociale.

Se vogliamo cogliere il senso e la prospettiva di azio-
ne di uno strumento informativo come la piccola «Nuo-
va Vicenza», può essere utile convocare per esempio la 
vicenda di Padova o Treviso. Fino al 1978, quando sulla 
piazza patavina sono comparsi tre nuovi quotidiani, i 
giornali storici «Gazzettino» e «Resto del Carlino» era-
no muti spettatori del quadro sociale e strumenti fedeli 
del potentato politico-economico. Sto esprimendo un 
giudizio comparativo: paragono «il Gazzettino» ante 
concorrenza al «Gazzettino», in particolare, inventato 
da Giorgio Lago. Un giornale completamente differente 
da quel che era dieci anni prima, solo in forza del fatto 
che sulla scena erano comparsi altri attori pronti a rac-
contare senza abrasioni il testo drammaturgico quoti-
diano. Dunque, a suo modo «Nuova Vicenza» è stato un 
formidabile vettore di trasformazione, di innovazione, 
di autentica modernizzazione per la società di una pro-
vincia battezzata “sacrestia d’Italia”. Lasciando da parte 
aspetti attinenti al ruolo e al peso specifico della Chiesa, 
uso la definizione “sacrestia d’Italia” per indicare un’a-
rea del Paese tanto dinamica in economia quanto con-
servatrice e tradizionalista nella sua attitudine di fondo.

Nel suo libro, Gian Franco Filippini usa la espres-
sione “controllo sociale” applicata alla missione di un 



12 giornale. Potrebbe apparire eccessiva. Ma l’informazio-
ne ha invece appunto il dovere di raccontare i fatti, nel 
pubblico interesse. Ci fu un tempo non lontano in cui, 
per esempio, la Procura della repubblica era abitata da 
magistrati corrotti e indegni della toga. Ma se il pote-
re giudiziario – che dovrebbe esercitare il presidio del-
la Legalità – è deviato, e se tale deviazione non viene 
pubblicamente rilevata dai mezzi di informazione, che 
effetti venefici ne possono derivare al corpo sociale? 
Ebbene, la piccola nave corsara «Nuova Vicenza» ebbe 
il coraggio di denunciare i presunti tutori della Legge, 
autentici inquinatori del Diritto.

La parola coraggio ha una radice interessante. Fon-
de due parole latine, mette insieme “cuore” e “azione”. 
Come dire che i Valori non bastano e occorre accompa-
gnarli con la mobilitazione, con l’impegno sul campo.

Che il giornale fosse piccino e però ritenuto come 
una insidia da chi aveva in dispetto la trasparenza, lo 
posso testimoniare con un episodio concreto.

La scena, inizi anni 2000: la terrazza dell’attico del 
principe Carlo Caracciolo, affacciata al Tevere e all’iso-
la Tiberina. Il principe si volta verso di me, mentre in 
un mite dopopranzo primaverile stiamo osservando la 
città sotto di noi. Mi rivolge una domanda diretta: “Ma 
tu prima di lavorare per noi, in quale giornale eri?”. E la 
risposta è molto semplice: “Prima di entrare al Gruppo 
Espresso ho lavorato solo per un piccolo settimanale, si 
chiamava «Nuova Vicenza»”.

Replica molto divertita del principe: “Sai Paolo, per 
un soffio non abbiamo acquistato quel piccolo settima-
nale. Ci piaceva il suo fare un po’ corsaro. Ci piaceva 
soprattutto di entrare in una provincia importante e di 
portare avanti il nostro disegno di raccontare tutto il 
Veneto con i nostri giornali. Ma tutti i potenti di Vicen-
za si chiusero a riccio e il venditore ci ripensò”.



13L’episodio, che ha come protagonista un editore vi-
sionario, capace di creare non solo «l’Espresso» e «Re-
pubblica», ma anche e forse soprattutto un network di 
giornali autenticamente indipendenti e focalizzati a 
raccontare le rispettive province e a farle crescere de-
mocraticamente, sta a indicare come la minima vicen-
da di «Nuova Vicenza» avesse assai incuriosito ben oltre 
la dimensione locale. Perché non vi era nulla di provin-
cialistico in quella avventura.

Di aspetti del tutto fuori dall’ordinario nella vicenda 
di quel piccolo settimanale, infatti, ve ne sono svaria-
ti e su questi vorrei un po’ riflettere con voi. Il primo 
aspetto estremamente atipico, consiste nella formida-
bile concentrazione di passione, di intelletti, di energie 
giovanili in quell’impresa. Se un giornale è un’opera di 
ingegno collettivo, a tutto tondo tale fu – inclusi tutti i 
limiti e i difetti, anche gravi – la partita di quel settima-
nale. Il profilo e il numero di giornalisti di buon conio 
usciti da quella zecca lo testimonia.

Un altro elemento riguarda la durata. Di settimanali 
come meteore è piena la storia della stampa veneta e 
italiana in genere. Ma nonostante vi fosse ben poco da 
spartire dal punto di vista economico, la cooperativa di 
giornalisti prima e la società editoriale poi hanno tenu-
to duro per un lustro e più.

Un altro tassello utile a definire la figura di «Nuova Vi-
cenza» sta dentro la parola libertà. Forse può essere uti-
le, per chiarire il concetto di libertà, richiamare il for-
tissimo editoriale scritto il 29 dicembre 1881 da Teodoro 
Mayer per il primo numero del quotidiano triestino «Il 
Piccolo». Scriveva il direttore: “Saremo indipendenti, 
imparziali, onesti. Ecco tutto”. Davvero l’editoriale con-
sisteva di queste poche righe, quanto bastava per un 
sano contratto con il lettore.



14 Poiché non ci stiamo immaginando di comporre una 
agiografia, sarà subito il caso di chiarire che la impar-
zialità con «Nuova Vicenza» aveva poco da spartire. Si 
trattava di un foglio dichiaratamente partigiano, corsa-
ro, provocatore. Ma totalmente libero: il valore dell’in-
dipendenza, anche dagli interessi degli azionisti stessi, 
viene testimoniato dal direttore Filippini in questo libro.

Liberi nel laboratorio. Giovani e inesperti. Ma con 
alcuni maestri formati, solidi, autorevoli tanto da con-
sentirci anche di esercitarci nei nostri errori giovanili. 
Filippini in primis. Ma importante – nel senso etimolo-
gico di persona che porto dentro di me – è stata anche 
la traccia stilistica di Franco Mognon, il direttore/fon-
datore. Passione e trasgressione, per usare due termini 
di Filippini perfettamente calzanti per ritrarre Mognon.

Un laboratorio in cui sperimentare la nostra creativi-
tà nella ricerca della notizia e nella interpretazione del 
mondo che è implicita nel fare giornalismo.

Una bottega di falegnameria. Gli scalpelli per tagliare, 
che è il dovere della concisione implicito nel giornali-
smo. Il trapano come simbolo della necessità di scavare. 
La sgorbia vale per togliere i nodi. La pialla per levigare 
(il testo). La carta vetrata per le finiture, indizio di cura 
artigianale.

Il primo direttore Franco Mognon e poi il secondo 
Gian Franco Filippini ci hanno insegnato a limitare gli 
infortuni, senza però inibire la nostra voglia di appren-
dere, sperimentare, anche sbagliando. Se negli errori è 
possibile trovare un insegnamento, posso testimoniare 
che all’epoca me ne sono fatto ricco.

La scintilla del giornalismo si chiama curiosità, che 
viene dal latino “cur”, ossia chiedersi sempre perché. 
L’inverso della routine e della acquiescienza. Anti-con-
formismo, irriverenza, passione, ricerca, scetticismo, 
dubbio. In questo impasto non esiste noia.



15La principale ricchezza consisteva appunto nello sbri-
gliare la nostra attitudine a raccontare tutto, senza che 
ci fosse alcun ambito tabù o sconveniente. Lo posso 
testimoniare di persona. A raccontare la vicenda dei la-
vori alla villa su strada della Pilla, tra Vicenza e Arcugna-
no, condotti dalle stesse imprese che in quel momento 
stavano lavorando sull’Autostrada Brescia-Padova, fu 
un cronista improbabile con il mio nome e cognome. 
E ricordo bene l’emozione con cui, il fotografo e io, ab-
biamo osservato che le fiancate dei camion in uscita 
dal cantiere della villa di Gianni Pandolfo – all’epoca 
presidente della società autostradale – avevano i marchi 
aziendali semplicemente occultati con una borsetta di 
nylon attaccata con lo scotch. Ne abbiamo sollevata una, 
sfruttando un momento in cui l’autista è sceso a terra. 
I camion erano della stessa impresa di costruzioni che 
stava lavorando alla terza corsia della Brescia-Padova.

Il punto è esattamente che noi sentivamo di avere, e 
qui viene in questione il tema della onestà convocato 
da Mayer, il dovere di raccontare tutto, senza sconti e 
senza remore. Lo facevamo solo noi, alla faccia di chi 
ci bollava da “scandalisti”. Lo scandalo stava in chi lo 
provocava, non certo in chi lo rivelava.

Concludo con una parola: nostalgia. Ecco, nessuna 
nostalgia. Perché l’eredità di «Nuova Vicenza» è viva, sta 
nel contributo al cambiamento allora introdotto e poi 
maturato e che continuiamo a praticare. Oggi.

Paolo Possamai
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“Se devo fare un bilancio conclusivo, nono-
stante gli alti e bassi che hanno accompagna-
to anche la mia esistenza, dico che sono stato 
un uomo moderatamente fortunato, che ha 
vissuto due vite. La prima da giornalista, sca-
polo, senza figli. La seconda da antiquarietto 
(come mi piace prendermi in giro), sposato 
e con due figli maschi. Il giornalismo è stata 
una passione. Chissà se sarò riuscito a spie-
garlo ai lettori di queste pagine”.

Gian Franco Filippini




